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Comunicato stampa
Sos Impresa aderisce alla campagna di Libera:

Niente regali alle mafie. I beni confiscati sono Cosa Nostra

Gli imprenditori aderenti ad Sos Impresa si sono uniti all’Associazione Libera, ad Avviso Pubblico ai sindaci e agli amministratori locali, da sempre impegnati nella lotta alla mafia, per dire no all'ultima legge vergogna. Il Senato, infatti, ha approvato a maggioranza il provvedimento che stabilisce che, se trascorsi i 90 giorni tra la data della confisca e quella dell’assegnazione (Legge 575/65 ), i beni non assegnati potranno essere venduti. La competenza viene affidata al dirigente del competente ufficio del territorio dell'Agenzia del demanio che dovrà espletare il procedimento di vendita entro sei mesi. In questo modo la competenza in materia di beni confiscati passa dal Ministero dell’Interno al Ministero dell’Economia, per evidenti ragioni di natura economico-finanziaria: le risorse incamerate dalla vendita andranno a finanziare i bilanci del Ministero degli Interni e del Ministero della Giustizia. 

Sarebbero più di tremiladuecento beni immobili all'asta, secondo quanto calcolato da Libera. Un capitale stimato in centinaia di migliaia di euro confiscato ai clan. Ville, appartamenti perfino castelli ma soprattutto aziende. E' impressionante scorgere la lunga lista dei beni confiscati alla criminalità organizzata ed accorgersi che la regione con il maggior numero di aziende confiscate è la Lombardia e che Roma dopo Palermo è la città dove sono stati confiscati più immobili. Sono circa novemila i beni confiscati dal 1982, più di 3200 ora rischiano di non essere restituiti alla collettività ma venduti al migliori offerente. 
A Montecatini Terme, ad esempio, sarà possibile acquistare il resort termale di Enrico Nicoletti, cassiere della Banda della Magliana, in provincia di Caserta saranno messe all'asta le aziende bufaline legate a Francesco Schiavone, il famoso Sandokan capo dei Casalesi, in Calabria un complesso di appartamenti di Antonio Cordì a Locri, proprietà milionarie da nord a sud. Tutto per finanziare, secondo gli intenti del governo, per il 50% il Ministero degli Interni, per l'altro 50% il Ministero della Giustizia. Un intento apparentemente lodevole ma che nasconde delle false verità, come i circa 700 milioni di euro non utilizzati del Fondo Unico per la Giustizia, che di fatto ci fanno capire che sotto questo provvedimento c'è ben altro. 
"Se dovesse passare questa legge - ha affermato Luigi Cuomo, coordinatore di Sos Impresa, nella Conferenza Stampa del 27 novembre scorso - i beni ancora non assegnati e quelli che verranno confiscati in futuro saranno destinati a ritornare nelle mani delle mafie. In questa lotta - ha continuato Cuomo - da un lato c'è la società civile, dall'altro il governo con le sue leggi sul processo breve, l'attacco alla magistratura e il taglio ai fondi per le forze dell'ordine, le nuove norme sulle intercettazioni telefoniche. Per questo Sos Impresa propone l’istituzione di un'agenzia in grado di gestire i beni, soprattutto se costituiti da aziende, per strapparle alla criminalità e farle crescere produttivamente".
